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A Pavia con i comandanti delle eroiche brigate dell'Oltrepò 

INCONTRO PI LONGO COI PARTIGIANI 
La Resistenza non smobilita di fronte ai pericoli fascisti e ai tentativi di involuzione a destra 

DALL'INVIATO 
PAVIA, 23 aprile 

« Ogni criminale velleità di 
r iportare indietro il nostro 
Paese ci ritroverà tutti, vec
chi e giovani, più numerosi 
ancora di ieri, sempre al no
stro posto di combattimento, 
su tutte le trincee della li
bertà »: sono le parole con 
le quali termina la lettera che 
i combattenti della Resisten
za pavese hanno inviato al 
compagno Luigi I.ongo per 
assumere di fronte al Paese 
una precisa posizione in que
sta battaglia elettorale carat
terizzata contemporaneamente 
dai tentativi di revanscismo 
fascista e dalla complice ac 
quiescenza democristiana. 

Oggi. poi. i combattenti del
la Resistenza pavese, questo 
impegno lo iranno ribadito in 
un diretto incontro con Lungo 
nel salone della Federazione 
comunista; combattenti comu
nisti — soprat tut to e natural
mente, se ai comunisti e spet
tato il compito più grande nel
la lotta contro il tascismo —, 
di altri partiti e che non mi
litano in nessuna formazione 
politica, ma accomunati nel
l'impegno di difesa della de
mocrazia. accomunati nell'an
tifascismo che — come ha 
detto il compagni) Lombardi, 
presidente provinciale dell'AN-
PI . undici anni di carcere e 
due di guerra partigiana — 
nel momento stesso in cui 
è lotta antifascista è lotta di 
classe, proprio per le preci
se origini di classe del fa
scismo. 

Questo contenuto di classe 
della lotta antifascista, è sta
to sottolineato ancora dal 
compagno Longo quando, 
prendendo brevemente la pa
rola, ha rilevato che oggi as
sieme ai partigiani di un tem
po ( « siamo un po ' meno gio
vani, ma sempre come allo
ra: l'età non è un dato ana
grafico, è una capacità di sen
timenti ») deve mobilitarsi la 
« Nuova Resistenza », quella 
dei giovani, di tronte ad una 
minaccia di destra che non 
è solo del MSI. ma che è so
pra t tu t to l 'attacco che da va
rie parti si sviluppa, innanzi
tut to contro il PCI, e poi 
contro la sinistra in genere, 
contro i sindacati: contro. 
cioè, gli s trumenti di lotta 
del mondo del lavoro. 

Longo ha ammonito a sta
re in guardia perchè questa 
campagnu. nelle forme che 
assume ora di denigrazione 
« indiretta » della Resistenza, 
continuerà e si intensificherà 
durante le ultime fasi della 
battaglia elettorale: si ripete-
ranno, nelle forme più varie, 1 
tentativi di provocazione co
me quello che ha avuto per 
oggetto « Saetta ». iì compa
gno Castagnino, o — proprio 
nel Pavese — Luchino Dal 
Verme, comandante della di
visione garibaldina Gramsci, 
un cattolico di antica fami
glia. il cui castello è stato 
perquisito dalla polizia non 
perchè oggi « Maino » appar
tenga ad un qualsiasi part i to 
politico — e uno dei coman
danti partigiani che non mi
litano in nessuna formazione 
politica — ma per colpire at
traverso di lui l'idea stessa 
dell'antifascismo. Ed acqui
sta un particolare significato. 
a questa luce, che Luchino 
Dal Verme fosse stamane a 
fianco di Longo al tavolo del
la presidenza della manifesta
zione. 

Di fronte a queste provo
cazioni. di fronte all'offensi
va conservatrice, aveva rile
vato in precedenza il compa
gno Lombardi, è da chieder
si se per caso la democra
zia parlamentare cominci a 
non essere più uno strumento 
valido per il capitalismo, nep
pure se è una democrazia 
nella quale si ha un governo 
che vive nonostante non ab
bia la fiducia del Parlamen
to; neppure se si trova ad 
essere, in altri termini, quel
la democrazia « zoppa » che 
il CLN* dell'Alta Italia nella 
sua deliberazione del gennaio 
1!M4 additava come un male 
inaccettabile per l'Italia fu
tura. 

In effetti — ha rilevato Lon
go a questo proposito — oggi 
quella italiana è una demo
crazia zoppa nel senso che i 
governi democristiani che si 
sono succeduti in questo quar
to di secolo hanno non so
lo fallito i loro obiettivi, m a 
hanno lasciato inapplicata la 
Costituzione e hanno condot
to l'Italia alla crisi attuale 
e di fronte alla resa dei con

ti di cui queste elezioni co- j 
stituiscono un momento im
portantissimo. la Democrazia 
cristiana cerca di rimanere in 
piedi appoggiandosi al basto
ne fascista. Ma — ha detto 
ancora Longo — se si volesse 
sul serio tentare di usare il 
bastone fascista, il popolo ita
liano salirà come reagire su 
tutti i piani e impedire ogni 
ri torno fascisti!. 

Proprio per questo però — 
ha concluso Gallo— l'impegno 
dei militanti, dei vecchi e gio
vani della Resistenza, deve 
essere quello di vigilare con
tro ogni provocazione, con
tro ogni tentativo di colpire 
— attraverso il Partito — il 
mondo del lavoro. 

A chiusura della manifesta
zione il compagno Milani, se
gretario della federazione di 
Pavia, ha consegnato a Lon
go una medaglia d'oro dei 
combattenti pavoni, incisa da
gli orati di Valenza, che su un 
lato porta la dedica a a Gal
lo » e sull 'altro i versi di 
Majakowsky: « L'uomo isola
to non conta - anche se è for
te - Non alzerà una semplice 
trave - ne tanto meno una 
casa a cinque piani. - Ma col 
Parti to. - reggendoci l'un l'al
tro - costruiremo sino al cie
lo ». 

Col Part i to, appunto. Milani 
ha rilevato che, di fronte al 
« rivoluzionarismo » che mira 
a rompere l'unità dei lavora
tori e che è fatto di vuote 
parole e di avventurismo, il 
ruolo della vecchia genera
zione della Resistenza è og
gi quello di dimostrare la se
rietà e la realtà di una ri
voluzione popolare. 

Kino Marzullo 
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Dalla DfiiYia oaaina 

RAVENNA — Imponenti manifestazioni popolari attorno al PCI in queste ultime giornate dì campagna elettorale. Nella foto: le oltre 
ventimila persone confluite venerdì a Ravenna durante il comizio del compagno Giadresco, in piazza Kennedy. 

/ discorsi della penultima domenica 

Le proposte e la funzione del PCI 
al centro dello scontro elettorale 

/ dirigenti democristiani distorcono le posizioni dei comunisti e ribadiscomp il loro arrogante disegno 
di potere - De Martino insiste sul centro-sinistra - Valori critica le « tentazioni governative » del PSl 

In piazza 
per la Resistenza 

oggi a Genova 
con « Saetta » 

GENOVA, 23 apr.le 
Il 27' anniversario dell'in

surrezione popolare, della 
sconfitta fascista e nazista, 
sarà celebrato a Genova, do
mani . con una grandiosa ma
nifestazione organizzata dal-
l'ANPI e dal comitato an
tifascista di difesa democrati
ca. Per gli antifascisti e per 
tut te le forze democratiche 
l 'appuntamento è alle 17,30 in 
piazza Caricamento; da qui 
part i rà il corteo che sarà 
aperto dalle bandiere dell'AN-
PI e delle formazioni parti
giane, da quelle dei partit i , 
dei sindacati e degli organi
smi democratici, che hanno 
aderito alla manifestazione. 

i: corteo percorrerà via S. 
Lorenzo, Piazza De Ferrari , 
via XX Settembre fino a Lar
go XI I Ottobre; qui parleran
no 1 partigiani Paolo Castagni
no « Saetta ». Roberto Bonfì-
glioli — vice presidente del-
l'ANPI provinciale — ed Etto- " 
re Benassi, segretario della 
Camera confederale del lavo
ro. questi in rappresentanza 
delle organizzazioni sindacali 

A conclusione della manife
stazione corone saranno depo
ste presso il sacrario dei ca
duti per la libertà, in via XX 
Settembre. Fra le numerose 
adesioni significativa è quella 
del compagno Remo Scappini, 
firmatario per il CLN dell'at
to di resa del nazista Gene
rale Meinhold. 

Per la presentazione del libro 

« I ra reazione e rivoluzione'» 

Milane: oggi Longo 
alla Casa della Cultura 

Il compagno Luigi Longo, 
presidente del PCI, sarà oggi, 
alle ore 18, alla Casa della 
Cultura in via Borgogna 3, 
per la presentazione del vo
lume dì cui è autore con Carlo 
Salinari: « Tra reazione e ri- -
voluzione. Ricordi e riflessio
ni sui primi anni di vita del 
PCI ». I l volume è edito dalle 
Edizioni del Calendario del 
Popolo, Milano, 1972. Intro
durrà Franco Della Peruta, do
cente di storia del Risorgi
mento all'Università. 

ROMA, 23 aprile 

l.o sforzo principale dei di

rigenti t lcmorriMiani è Malo r i 

m i l o uggì a i-oiltroliatlere ìli 

((uali-he modo la propo.-itu ili 

.-volta democratica illustrala dal 

compagno lierlingiicr nella con

fo re n/a ' lampa televisiva ili ve

nerdì : .-cgiw, lincile questo, del

la granile ero clic ha avolo nel

l'opinione pulililiea il confronto 

fra i l M'grctario del P C I e i 

giornalisti. Proprio qiie.-lo Ila 

indolii» i capi il.e. ad ii-cire dal

ia ««-iiiplicc riallerlilaiiolte ilei 

loro dol ina di sempre: •< nessu

na inle.-a è |>or.-iliilc col P C I », 

per tentare ili sviluppare un 

minimo di argomciila7Ìoiir. .Ma 

— rome nuleva preveder-i — 

qut-.-l<> tentativo - i è ri-olio in 

una puerile di.-tor.-ionc della i e 

ri là. 

I l a detto Furiant : " Q u a n d o 
i dirigenti comunisti insistono 
miiiaeeio-aniciite <-ulla necessità 
di una svolta politica che li por
ti ni jmtere lasciando altr imenti 
intravedere un inasprimento del
lo >contro sociale nel Pae-c fino 
al l imi le di rottura dell 'equili
brio democratico, rilevano ap
poniti la natura totalitaria dei 
loro movimento e l'as.-olulo di-
rprezzo per le regole della de
mocrazia ». 

Da <|iic-la propo.-i/ione «i |>os-
MJHO de-umere varie r o - e : anzi
tutto che la condizione per e— 
.•-ere democratici, -econdo i l M*-
jirelario della I ) C . è quella d i 
non pro-pel lare alternative po
lit iche (questo privilegio spet
ta. per inve.-liluni divina, allo 
n Scudo crociato » clic .-ui suoi 
mauife- l i da -c r i l l o : l'alter
nativa -tino io: in -eeondo Jui>-
go che il - i - tema i l i |K>lcre della 
1)C (a l t r iment i definito - equil i
brio democratico » ) coincide con 
Io -te.--«» - i - I rma deniitcratico: 
vanamente cercheremo una tale 
teoria nrl la Co-ti l i i / innc- Ma a 
parie que-le -incrilarità. per 
co-i dire, di dottrina, - i de
vono rellilieare due macru-copi-
chr Im^ie dell'oli. Forlani . Pr i -

j ma l incia: i eomuni- l i non « mi -
! nneeiann •» I ilei re-Io. -iamo lo

gici. comi- - i pini minacciare 
una iiecc—ila"' ) ma pro-petla-
no al Pae-e. - i hai Imiti t- chiedo-
nii voli j>er una -vnh.-t: il che 
è nn-lro prt< i-«i i l i r i l lu . anzi do
vere lanlit elie -«• a ciò alxii-
ca<-inio le ma-.-e impol.-iri .ivrrlt-
liero ragione di chiedercene con
to. Scrunila Inizia : noi non la
sciamo inlravveliere un ina-prì-
niento dello -contro -<iciale: noi 
prevediamo, come un'evenienza 
oggettiva, un tale ina-primen-
to nel caso che pa-.»a«c la 
-cinturata operazione di ritor
no indietro per cui - i halle la 
I H . e che. rimettendo in di*ru«-
-ione le conquiste -ociali e de
mocratiche dei lavoratori oltre 
clic le loro pro*|»ellive di prò-
gre«ro. non polrrlilie clic acuire 
i rontra- l i nella «oeictà. Se una 
minaccia, dunque, pende «ull'av» 
venire ilei Pae?e. r—-a è n i * ti* 
t u i t j da un arretramento con

servatore voluto dalla D O . che, 
olire al resto, avrebbe l'effetto d i 
offrire nuovo -pa/io alla de
stra eversiva. 

Considerazioni analoghe me
rita anche la singolare afferma
zione dell'oli. Rumor secondo 
cui . siccome i comuni-t i voglio
no ridimensionare a sinistra la 
IJC. C"i mostrano con ciò una 
« invincibile e connaturata ten
denza egemonica ». M a è tutto 
l'alluale dibattito politico che 
iuo-lrn come -ia proprio In I )C 
a perr-eguire un'arrogante ricat
to egemonico. Ne .-a qualcn-a 
il PSl che M trova ora di fron
te una l )C che chiede voti in 
bianco per « poter -cogliere l i 
beramente gli alleali ». 

Ancora oggi i l M - I I . Faufaui 
ha fletto, con la consueta mode
stia, di attendere dai -ocialisli 
l'acccttazione o meno delle « so
luzioni prospettate nel discorso 
da me tenuto a .Milano ». 

'• SOCIALISTI 
I l tema della funzione dei 

comunisti è alla base anche del
la polemica fra la l )C (>palleg-
giala pedissequamente dai •• mi 
nori » ) e il P S l . La dispula su
gli K equilibri più avanzati » è 
tutta q u i : nel far ingoiare al 
P S l ì l ro.-po d i una totale Ca
nossa politica e ideale che si tra
duca in una rottura verticale 
fra tale partilo e il movimento 
dei lavoratori e dei ceti medi 
per le riforme e la democrazia. 
Tut tavia , dietro le formulazioni 
polemiche, comincia a intrav ve
der.-! una certa preoccupazione 
di nuli bruciare tul l i i potil i . 

Kcco, allora, una forte circo
spezione verso il PSl e. di con
verso, alcune affermazioni di 
parte socialista tendenti a ra— 
Mciirarc un pò" la DC : una spe
cie ili dialogo a distanza .-'è 
aperto fra Fanfani e De Mar t i 
no. Quest'ultimo ha ntiovamen-

1 le precisato che il voler a?so-

ciarc alla politica delle riforme 
tutte le forze di progresso, non 
significa affatto « far pesare su 
una maggioranza di ceiiIro-.-ini-
stra l'ipoteca di una maggio
ranza di riserva a sinistra ». A n 
che per De .Martino, dunque. 
tutto si risolverebbe in una i< rie
dizione r i formatrice » della fal-
lit is-ima coalizione a quattro. 

I n proposito, il -egrelario del 
P S I l ' P , Valor i , ha notalo: •< (io
nie si può pensare di costituire 
una coalizione con programmi 
più avanzati, economicamente e 
.-ocialmiMitc. iu-ieme a parti l i 
che «ioli «uno stali neppure in 
grado di sopportare la pascala 
esperienza di centro sinistra? Più 
che di nuovi equilibri - i deve 
parlare di un pericoloso cquili-
bri-mo ilei PSl che re-la diviro 
fra la tentazione governativa e 
la consapevolezza che le .-tesse 
m a « e socialiste tono invece 
stanche della collalNirazione coti 
la DC P. 

Vigilanza antifascista contro ogni provocazione 

Sdegno a Viareggio dopo 
le violenze poliziesche 

La connivenza tra PS e fascisti ha teso ai inasprire il clima di tensio
ne • Appello della Federazione comunista a tutti i cittadini democratici 

DAL CORRISPONDENTE 
VIAREGGIO, 23 aprile. 

Sdegno in tut ta la Versilia 
per la ennesima provocazione. 
chiaramente volta a far dege
nerare nella torbida violen
za la competizione elettorale, 
compiuta da polizia e fasci
sti a Viareggio. Nel pomerig
gio di sabato, un fitto schie
ramento di celerini e carabi
nieri. che aveva praticamente 
assediato piazza Margherita. 
dove doveva parlare il mis
sino Armando Plebe, si è bru
talmente scagliato contro i 
cittadini democratici che in
tendevano esprimere la loro 

! oppttsizione aU'oratorp fasci
sta. 

Ad un segnale convenuto. 
centinaia di agenti hanno co
minciato le violente cariche, 
sparando indiscriminatamen
te decine di candelotti lacri
mogeni e compiendo paurosi 
caroselli. Il manipolo di fasci
sti che sostava sotto il pal
co. tutti armati di bastoni e 
spranghe di ferro, si è confu
so alla folla tentando prodi
toriamente di creare un clima 
di aperta violenza. 

Le cariche della polizia, di
cevamo, sono state brutal i e 
indiscriminate, e ne hanno 
fatto le spese parecchi citta
dini che a quell 'ora affolla
vano il viale a mare , dove do
veva tenersi il comizio. Un 
lancio fittissimo di bombe la
crimogene ha preceduto le 
cariche contro cittadini iner

mi e contro alcuni apparte
nenti ai gruppi «extra-parla
mentar i » convenuti in piaz
za Margherita. 

Il bilancio dei feriti è pe
sante: 19 sono le persone che 
si sono fatte medicare o so
no ricoverate all 'ospedale. 
Fra costoro vi sono anziani 
pensionati; vi è anche l'asses
sore alla polizia municipale, 
il repubblicano Mario Colzi. 
Un vecchio pensionato. Ma
no Domenici, di 73 anni è 
stato colto da malore ed è 
deceduto. 

Uno dei feriti. CJ* trgio Va
leri. di 34 anni, w r s a in con
dizioni preoccupanti. li Vale
ri è s tato ras-giunto da un 
proiettile lacnmogeno men
tre dalla terrazza del giorna
le II Telegrafo stava assisten
do con altri cittadini alle ca
riche della polizia. Il suo re
ferto narla di ferita lacero 
contus i alla regione parielo-
temporale sinistra. 

Lo sdegno in città è for
te . In ambienti diversi e sta
to duramente stigmatizzato 
l'atteggiamento delle forze di 
polizia. 

Lo stesso sindaco democri
stiano di Viareggio ha avuto 
parole molto dure . 

La Federazione comunista 
della Versilia ha riunito, su
bito dopo gli scontri , l'atti
vo comunale. Dopo questa 
riunione e stato diffuso un 
comunicato nel quale si af
ferma t ra l 'altro che « i fa
scisti radunati per il comizio 

si contavano con le dita di 
una mano. 

Ma l 'imponente schieramen
to di polizia serviva a ben al
t ro che a proteggere i fasci
sti. L'obiettivo era quello i i 
imbastire una provocazione, 
era quello di procurare argo
menti al comizio del democri
stiano Colombo. E ' con que
ste sfacciate provocazioni che 
le forze conservatrici e >n 
primo luogo la DC imbasti
scono la loro campagna elet
torale. puntando tutte le lo
ro carte su un clima di di
sordine e di violenza, masche
randosi davanti all 'elettorato 
come il Partito dell 'ordine e 
della sicurezza J>. 

E ancora, prosegue il comu
nicato della Federazione vei-
siliese del PCI, « la condot
ta dei gruppi estremisti e 
stata esemplare per a v v e n i 
rismo sciocco e per iok ' .sc: 
la condotta di costoro na ri
sposto per filo e per s^nvi 
alla parte che le forze iti-.-
zionarie hanno U . n assegna
to in questa campagna eletto 
rale. Noi comunisti .-»bt..;amo 
det to e diciamo con chia.ez-
za che ci opporremo con ivi 
ta la nostra forza a .ali pro
vocazioni. Chi, come i grup
petti estremisti, in tali pro
vocazioni cade e tali >rovco.v 
zioni favorisce marita soltan
to l 'isolamento da parte del
la classe operaia e del popalo 
viareggino ». 

Milziade Caprini 

nori») altro non sono stati 
e non devono essere che gli 
esecutori del programma po
litico della DC. L'essenziale 
è che resti intuita Iti macchi
na del potere democristiano. 

Nella parte finale del suo 
discorso, il compagno Ber
linguer ha aiìrontato le que
stioni del voto e dell'azione 
elettorale del PCI. Dopo aver 
ribadito che il PCI non dia
loga con i capi fascisti, con 
i dirigenti ed i finanziatori 
del MSI, Berlinguer ha ag
giunto: come grande parti to 
dei lavoratori e del popolo, 
invitiamo i nostri compagni 
e simpatizzanti al dialogo con 
tutti gli strati dell 'elettorato. 
senza eccezione. E quindi an
che con chi. fin questo, ha 
creduto di protestare contro 
la DC e contro il malgover
no di centrosinistra votando 
per le destre missine e mo
narchiche. 

A questi lavoratori, a que
sti ceti popolari che dobbia
mo iivvicinare e che dobbia
mo conquistare, è necessario 
lar comprenderò il doppio 
gioco dei caporioni del MSI. 
Questi, per nascondere le ver
gogne del loro immondo pas
sato, oggi si mettono la ma
schera delle Maddalene pen
tite, si vestono d'innocenza e 
di ravvedimento. Troppo sco
perto è il loro inganno! 

Quale fiducia possono avere 
i lavoratori — si è chiesto 
Berlinguer — in uomini che 
si travestono, che cambiano 
i panni come Pulcinella? Co
me fidarsi di questi « girel
la » della politica pronti ad 
indossare qualsiasi abito pur 
di servire i gruppi parassi
tari e la DC? I fatti stanno 
a provare che i capi della 
destra antinazionale sono ar
tefici di una colossale truffa 
ai danni di quell'elettorato po
polare che hanno già tradito 
e sono pronti a tradire, e al 
quale osano tornare a chie
dere il voto. 

I metodi corrotti e corrut
tori della DC, che voi palermi
tani e siciliani lamentate 
qui oggi — ha detto ancora 
Berlinguer — e a cui volete 
porre fine, sono gli stessi che 
furono seguiti quindici e ven
ti anni fa da quei fascisti 
e da quei monarchici che 
hanno faito parte ed appog
giato le amministrazioni co
munali di Palermo, di Ca
tania, di Messina; e che og
gi ardiscono pretendere voti 
nei quartieri popolari di que
ste città predicando giustizia 
e onestà! 

La Sicilia deve negare il vo
to a questi uomini che oggi 
parlano contro la DC, ma 
che sono pronti a prestare 
alla DC i loro bassi servizi. 
I lavoratori, i pensionati, i 
disoccupati, !a povera gente, 
se vogliono protestare, se vo
gliono punire la DC, se vo
gliono aprire a se stessi, alla 
Sicilia e al Mezzogiorno una 
vera alternativa di rinascita, 
devono votare per il PCI e 
per le sinistre unite, per quel
le forze cioè che hanno già 
dato lampante prova a tutt i 
gli italiani di governare non 
nel modo vergognoso con cui 
si governa e si amministra la 
Sicilia, ma in modo demo
cratico e pulito, come avviene 
nelle regioni rosse. 

Il discorso 
di Novella 

SAVONA, 23 aprile 
Parlando a Savona, il com

pagno Agostino Novella, della 
Direzione del PCI, ha detto: 

« La politica di centro-de
stra proposta dalla DC all'e
lettorato italiano non costitui
sce una svolta improvvisa e 
nelle intenzioni di questo 
partito non si riduce ad una 
pura e semplice manovra elet
torale. Questa politica è il 
punto di approdo di un pro
cesso che il nostro part i to de
nuncia da molto tempo e che 
ha portato negli ultimi tem
pi anche il Partito socialista 
a positive differenziazioni dai 
contenuti reali che la DC ha 
voluto dare al centro-sinistra. 
Il neo centrismo della DC ri
badisce e rafforza le sue scel
te di sistema, investe tutti gli 
aspetti della vita politica del 
Paese e in quanto politica di 
governo investe in modo par
ticolare la vita democratica. 
economica e sociale, le con
dizioni generali della classe 
operaia e la funzione che es
sa deve assolvere nella socie
tà nazionale. La DC crede di 
mettere in imbarazzo il no
stro part i to ponendosi la que
stione del modello di società 
da noi perseguito. La DC si 
rifiuta, cioè, di prendere a t to 
della nostra dichiarata volon
tà di costruire la società nuo
va in collaborazione con tut
te le altre forze socialiste e 
democratiche. E con questo 
la DC cerca di sfuggire al giu
dizio sui contenuti reali del 
modello che essa difende e 
tende a consolidare, richia
mando con aperta nostalgia la 
politica del centrismo dega-
speriano. I lavoratori sanno 
benissimo che cosa tale pe
riodo di " ordine " e di sta 
bilità programmatica ha signi 
fieato: non solo la restaurazio
ne capitalistica, ma la scis
sione sindacale. la disoccupa
zione di massa, il supersfrut-
tamento. la discriminazione 
politica e sindacale, la rap
presaglia. fino agli eccidi di 
lavoratori nelle fabbriche e 
nelle campagne in lotta per 
il lavoro e per i loro diritti 
democratici. 

« Oggi la DC mette ancora 
una volta i lavoratori di fron
te ai problemi dei " rami sec
chi ". dei licenziamenti, della 
limitazione del potere di ac
quisto, della subordinazione 
dell 'incremento salariale ad 
una produttività intesa come 
supersfnittamento. La DC af
ferma ripetutamente che il 
progresso della classe lavora
trice può avvenire soltanto in 
un sistema democratico, ma 
intanto opera attivamente per 
arrestare il processo di uni
tà sindacale e dà avvio ad 
un minaccioso attacco al di
ritto di sciopero, che rappre
senta una delle basi della de
mocrazia italiana conquistato 
contro il fascismo ed uno sti
molo fondamentale dello svi
luppo economico. 

« La discriminazione contro 
il PCI, che rappresenta la 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori italiani, la mano 
tesa ai liberali, le tresche 
coi fascisti del Movimento so 
ciale sottolineano l'involuzio
ne a destra della Democrazia 
cristiana. Di qui la necessità 
di batterla, insieme a tutte 
le forze fasciste e conserva
trici. La discriminazione a si
nistra e il sabotaggio all'uni
tà sindacale si inseriscono nel 
più grande disegno di divisto 
ne della classe operaia ai li
ni della suu subordinazione 
alle scelte capitalistiche. Que
sta politica può essere battu
ta come lo è già stata nel 
passato, con l'unità delle for
ze di sinistra, con il rallor-
zamento del Partito comuni
sta, per una nuova maggioran
za e per una nuova politica 
che dia alla prossima legisla
tura obiettivi concreti di ri
forme democratiche sociali e 
di avanzata economica ». 

Il discorso 
di Amendola 

BOLOGNA, 23 aprile 

« Col Vietnam eroico, tino 
alla vittoria! »: con questa pa
rola d'ordine scandita in cori 
possenti lungo via dell'Indi
pendenza, scritta su striscioni, 
cartelli e campeggiante in 
piazza Maggiore pavesata con 
gli antichi drappi del Comune 
per festeggiare l'aprile 1945, 
almeno cinquantamila bolo
gnesi hanno rinnovato oggi 
tutta la solidarietà con i po
poli indocinesi protesi nell'at
tacco, e hanno manifestato la 
rivolta morale contro la guer
ra di sterminio acuita dai ge
nerali USA. 

Una manifestazione podero
sa; all'appello della federazio
ne bolognese del PCI, che 
l'ha promossa, hanno risposto 
con slancio e passione i gio
vani lavoratori e studenti, le 
donne (moltissime, e recavano 
cartelli con centinaia di scrit
te come questa: « Anche i 
bambini? anche i bambini»», 
la gente della campagna è 
scesa dall'Appennino. 

Il corteo si è formato alle 
15,30 significativamente in 
piazza 15 Agosto — da dove, in 
quel giorno del 1H4H i popo
lani iniziarono la battaglia per 
la cacciata degli invasori au
striaci dalla città —, aperto 
dai drappi rosso e blu del 
FLN e rosso della RDV. E 
poi il gran fiume ha comincia
to a risalire la via dell'Indi
pendenza affollatissima di cit
tadini che subito hanno in
terrotto il passeggio domeni
cale per lare ala, leggere i 
cartelli, guardare le giganto
grafie del « massacro tecnolo
gico ». Per ognuno era come 
leggersi dentro, fare i conti 
con se stesso di fronte alla 
violenza di un'offesa che coin
volge la coscienza collettiva. 

Ha destato impressione an
che la nutri ta presenza nel 
corteo degli studenti america
ni della « John Hopkin's Uni
versity » di Bologna e del no
stro Ateneo, che diffondevano 
il testo di una loro mozione 
in cui si condanna « l'aggres
sione degli Stati Uniti nel 
Vietnam, i bombardamenti , e 
il palese inganno della politi
ca di vietnamizzazione di Ni-
xon che sostituisce a cadaveri 
americani cadaveri vietnamiti». 

La mozione è stata poi letta 
dalla tribuna del grande mee-
ting popolare, sottolineata da 
reiterati applausi. « Chiedia
mo l 'immediata cessazione 
delle ostilità nel Vietnam e 
l ' immediato e completo ritiro 
delle forze statunitensi dal
l 'Indocina — in essa vi è 
scri t to t ra l'altro — appog
giamo fino alla vittoria la lot
ta di liberazione nazionale del 
popolo vietnamita e il suo ve
ro diritto alla autodetermina
zione e alla pace ». 

Il professor Protogene Ve
ronesi. nell 'aprire la manife
stazione, ha denunciato il fat
to che il governo, la DC, il 
PSDI e il PLI non si sono 
ancora dissociati dalla politi
ca di Nixon. 

A Veronesi ha fatto seguito 
il compagno Mauro Zani, del
la FGCI. che ha espresso l'an
sia di rinnovamento dei gio
vani che votano per la prima 
volta. Ha quindi avuto la pa
rola Giorgio Amendola, il qua
le ha esordito affermando che 
a due settimane dalla consul
tazione elettorale alcuni pro
blemi ormai emergono con 
chiarezza dal polverone solle
vato da DC e destre e che i 
comunisti per primi hanno 
chiamato « crisi italiana ». 

Il compagno Amendola ha 
proseguito affrontando i pro
blemi di politica interna. La 
crisi economica in a t to né! 
Paese è finalmente al centro 
del dibatt i to elettorale — egli 
ha detto —, ma da varie parti 
la discussione sulle questioni 
economiche, invece d: essere 
orientata in medo da n:e;tors 
in luce la rcsponsab: ' i tà p le 
vere cause dell i cr:=.. viene 
condotta allo .-copo di riba
dire veccnie rx'sizioni e anr.-
lisi che sono state già ria 
tempo smentite dui fit t i . 

Si continua, insomma, ad a-
{ limentare la confusione, come 

-e non fosse ancora oggetti
vamente provato che. a pro
vocare la crisi economica, non 
sono stati gli aumenti salariali 
e le lotte, ma al contrario, da 
un lato, il peso che grava MI 
tut to il mondo capitalistico 
per la guerra nel Vietnam, e. 
dall 'altro. la politica economi 
ca dei governi diretti dalla 
Democrazia cristiana, la man
cata realizzazione delle rifor
me e l'assenza della program
mazione. 

Da questo punto di vista — 
ha soggiunto Amendola — e 
incredibile ia disinvoltura del-
l'on. Fanfani che in questi 
giorni va rinnovando l'impe
gno della DC per n l'adozione 
delle riforme necessarie che 
riguardano — nientedimeno — 
la scuola e l'università; la ca
sa e l'assistenza previdenziale 
e sanitaria; la piena occupa
zione per gli italiani residenti 
e per i reduci dall'emigrazio
ne; l'accelerazione del pro
gresso del Mezzogiorno; la ri-
prasa dello sviluppo in tutto 
il Paese ». 

A questo punto Amendola 
ha chiesto: ma dov'è stato 

l'on. Fanfani negli ultimi ven-
t'anni? Perchè non si chiede. 
come mai la DC, malgrado 
gli impegni assunti, non ha 
realizzato questo programma? 
E perchè mai dovrebbe riusci
re a realizzarlo adesso, ma
gari alleandosi con forze che 
sono stute .-empre contrarie 
ad ogni riforma? 

Tutto questo non e cultu
ralmente serio — egli ha pro
seguito — e dimostra xui pro
fondo disprezzo per l'intelli
genza e la inuturità politica 
degli elettoli italiani, ai qua
li non si può distribuire unti 
manciata di promesse senza 
indicare le ragioni e le re
sponsabilità dell'attuale crisi i> 
fornire le garanzie politiche 
per un suo positivo supera
mento. 

Anche la polemica che si 
svolge tra gli altri parti t i del 
centro-sinistra, in particolare 
quella t ra La Malfa e G:o-
litti, è condotta in chiave elet
toralistica, cercando di capta
re voti tra un ceto medio che. 
secondo i loro giudizi, si spo
sterebbe a tlestra. E ciò men
tre è necessario indicare in 
una politica di programmazio
ne coeiente la base di una 
stabile alleanza tra ceti medi 
e classe operaia. 

Il problema centrale della 
economia italiana è infatti 
entello di una programmazio
ne democratica — ha detto il 
compagno Amendola — capa
ce di determinare l'utilizzazio
ne di tutte le risorse nazio
nali: gli uomini e le donno 
disoccupate, i giovani che e 
scono dalle scuole, ì capitali 
che emigrano, le forze della 
cultura v le conquiste della 
scienza, lo spirito di iniziati
va delle piccole e medie im
prese, la responsabilità e la 
maturità politica di una clas
se operaia come quella italia
na capace, ancora una volta. 
di esprimere e difendere gli 
interessi generali del Paese 

Per attuare una politica di 
programmazione corrisponden
te ai bisogni della nazione è 
necessario un cambiamento di 
direzione politica, la forma
zione di un governo di svolta 
democratica. 

La Democrazia cristiana si 
muove nella direzione oppo
sta. Ma non si illuda, ha 
sottolineato l'on. Giorgio A-
mendola. I comunisti, men
tre riaffermano la loro vo
lontà di operare per dare una 
soluzione democratica alla cri
si in atto, dichiarano aperta
mente ai fautori della svolta 
a destra di non farsi alcuna 
illusione sul carattere della 
lotta di opposizione che ii 
PCI saprà condurre nel Pae
se. promuovendo l'unità di 
tut te le forze democratiche. 
laiche e cattoliche 

La s tona degli ultimi venti 
anni ha dimostrato che con
tro i comunisti non si può 
governare il Paese. Dove sono 
stati battuti De Gasperi nel 
1953. Fanfani nel 1958 e Tam-
broni nel lilfiu. non c'è spazio 
per nuovi tentativi autoritari . 

Il voto per il PCI è in ogni 
caso una garanzia di difessi 
delle libertà democratiche e 
di tutela dei legittimi interes
si dei lavoratori. Più forte 
sarà il PCI — ha concluso 
Amendola — maggiore sarà la 
forza contrattuale di cui po
tranno disporre operai, impie
gati e tecnici nelle lotte per 
migliorare le proprie condi
zioni di vita e di lavoro e pe r 
creare quindi le nuove basi 
per una qualificata r ipresa 
produttiva. 

Vergogna 
per la DC 

Secondo l'agenzia ANSA il 
direttore del settimanale fa
scista Il Borghese, Tedeschi, 
ha affermato ieri: « Se non 
saranno le elezioni del 7 mag
gio a cambiare le cose, allo
ra le soluzioni dovranno es
sere cercate in altro modo ». 
Questa affermazione è stata 
fatta durante una manifesta
zione fascista a favore di Rau~ 
ti. Non c'era bisogno di tale 
ultima prova, per sapere co
sa siano e cosa intendano i 
fascisti. Il tentativo fascista 
di presentarsi con un volto 
« rispettabile » è volgare men
zogna e inganno. Sappiami 
comunque costoro che, come 
ha detto proprio ieri Longo, 
il popolo italiano saprà co-
me rispondere a ogni tenta
tivo eversivo. Ma la vergo
gna non è solo che i fascisti 
pensino o dicano certe cose. 
IM vergogna è che la DC li ab
bia coccolati e protetti e che il 
suo segretario vada in giro per 
l'Italia sbandierando l'antico
munismo più dozzinale nel 
tentativo di colpire, nel nostro 
partito, il più solido baluar
do antifascista. 

t 

Imponente 
manifestazione 

antifascista 
a Novara 

NOVARA, 23 aprile 
I partigiani, ì giovani, gli 

antifascisti di tutta la provin
cia. hanno dato vita sabato 
pomeriggio a Novara ad una 
grande e solenne manifesta
zione antifascista, per comme
morare l 'anniversario della 
liberazione d'Italia dalla bar
barie della dit tatura mussoli-
niana. 

L'interminabile corteo che 
ha percorso le vie cittadine. 
ha riaffermato con forza la 
volontà della popolazione tut
ta di respingere le manovre 
reazionarie in at to nel Paese 
e di aprire la via per un pro
fondo rinnovamento democra
tico. 

Le acclamazioni che hanno 
accolto l'onorevole Fomara . 
pr imo prefetto di Novara, do
po la Liberazione, ed il com
pagno Arrigo Boldrini, sono 
la più sicura testimonianza 
che i rottami del fascismo, 
guidati dal massacratore e 
torturatore di italiani Almi-
rante, non riusciranno a tra
scinare il Paese in una situa
zione di involuzione reaziona
ria, verso un passato liqui
dato per sempre dai patrioti 
partigiani e dal popolo italia
no, il 25 Aprile del '45. 


